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Ogni numero costa 
in Firenze UNA GRA­
ZIA: nel resto della 
Toscana DUE SOLDI. 

tulli i giorni 
alle ore DIECI anti­
meridiane eccettuate 
ie feste d'intiero pre­
cetto. 

Non si accettano 
articoli. 

Non sì ricevono let­
tere o pacchi, se non 
franchi di posta. 

Le Inserzioni costa­
no­TRE GRAZIE 
due linee. 

Le associazioni si 
ricevono alia Distri­
buzione centrale in 
Conicità, e costano 
per Firenze GRAZIE 20 
al mese; pr̂ r la To­
scana franco al posto 
GRAZIE 26. 

ogni 
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? 
Oltre alla Distribu­

.ione centrale da Sai­
vai MO Tigni in Con­
dotta,il presenteGior­
nale si vende pure 
alla Tipografia Tota­
ni in Via S. Zanobi 
n.0 5425 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neannunzianola ven­
dita. 

In Livorno si di­
spensa da Pozzolinii 
Lilla, Nardi e Bossi. 

Pisa da Federighi. 
Siena da Mucci. 
Arezzo d a liorghìnì. 
Pistoja da Corsini. 
Empoli da Capac­

cio li. 
Marradi da Prato*. 
SanMinialodàlten­
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mmm 27 DICEMBRE volerla anch'esso, e poi si ricusa di 
convocarla sotto V inconcepibile pre­

testo di non averne il diritto. 
Un tale linguaggio è così impro­

Roraa dura tuttavia il medesimo 1 Prì<> c h e ci troviamo costretti a ri­

stalo d' incertezza e di dubbio. In­ provarlo con tutta la forza della ra­

vecc d'impadronirsi del movimento, 1 gione 
e dirigerlo prontamente al suo fine, Ministri, deputati, Giunta supre­

tanto la Giunta che il Ministero ed ma, voi confondete il diritto col do­

li Parlamento si rimangono inerti in vere: perciocché non diritto, ma do­

mezzo al moto f e fiacchi operatori vere vostro è il convocare una ge­

innanzi al tempo che vola. Fino al nerale assemblea, dovere Tinterroga­

prcsente giorno Y oscillanza quasi re l'opinione del paese, dovere il 
continua del Ministero, il meticoloso rendergli conto di vostra condotta, 
procedere degli uomini chiamati a dovere il riconoscerlo vostro unico 
compire la rivoluzione in un ino­ sovrano, dovere il chieder da lui il 
mento decisivo e solenne hanno ira­ potere , da lui la sanzione ai vostri 
pedito 
Né questo stato di cose sembra ces 

ogni ulteriore progresso 
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atti, da lui la fiducia al vostro go­

verno, da lui il diritto di stare, o di 
sare, né la nazione, così dice la Pai­ dimettervi. 
lade , può ancora prevedere a quali Sì : noi lo ripetiamo , voi confon­

duri termini sarà condotta da tanta dete il dovere col diritto : adoperate 
sene di longanimità. Invano essa 
chiede di dare il suo suffragio 
concorrere alla soluzione di una 
crisi che minaccia i suoi destini av­

venire. 
Si è reclamata una assemblea co­

stituente di lutto lo Slato : ebbene 
questo sedicente governo risponde di 

da padroni ove non siete che servi 
e di I della nazione, del solo sovrano che 

oggi avete. 
Siete voi sicuri che questa nazio­

r 

ne confidi in voi ? Sapete se ella vi 
voglia in potere? Sapete se il vostro 
governo le piaccia ? Sapete se ripo­

si nella vostra capacità e coscienza? 

F 

Interrogatela, sentitene la risposta, e 
allora potrete dire di governare con 
diritto. Fino ad ora mancate al do­

vere, governate a capriccio, anzi 
governo non ncooo­iraponete un 

scinto né dal sovrano, né dalla na­

zione : l'uno vi ha già parlato, è 
forza che parli anche l'altra, ultimo 
e competente giudice che vi rimane 

o per condan­giustifìcarvi per 
narvi. 

In ogni modo voi siete nati da 
una minorità, è d'uopo che la mag­

giorità vi riconosca o vi ripudii. In­

terrogatela adunque ; fate il vostro 
dovere , ed allora vi troverete real­

mente nel diritto. 

APPENDICE 
AGLI ARTICOLI 

In ogni civil società esiste una 
forma qualunque siasi di governo­

I Governanti tengono dalla Società 
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intiera il mandato d'amministrare ( ria, o se alimenta l'ozio, e l'infin­

gl'interessi comuni. Le alleanze, la gardia : terzo, la sottrazione di 
guerra, le imposte, l'amminislrazìo­ molte braccia aU'incluslria, per cui 
ne della giustizia, la formazione 1 la ricchezza nazionale ne scapita 
dèlie leggi, tutto quello insomma grandemente : quarto, la sottrazione 
che si richiede alla conservazione, di molli valori al commercio, per­

ed all'avanzamento della Società è che l'elemosina non fa che procura­

affidato alle loro mani, ad essi cor­ 1 re alimento all'operaio, che nulla ha 
ro eziandio l'obbligo gravissimo di fatto per la società, mentre la mer­

procurare che ogni uomo abbia il cede gli assicura egualmente l'esi­

mezzo di provvedere alla propria stenza, e lo impegna a produrre 
esistenza. 1 dei valori, per cui si aumenta il 

Ora nell'attuale stato di cose il fai­ patrimonio sociale. Un tal sistema 
to ci mostra, che la vita di molti di cose è basalo sopra un falso prin­

individui è affidata all'evento della cipio, ed è necessario che cessi. 
carità cittadina, talché se per av­ U Governo come io dissi altra 
ventura non trovassero chi gli sov­ 1 volta, dovrebbe favorire la creazione 
venisse con l'elemosina, o sarebbero de?1' opificii comunali, ove ogni uo 

costerebbero all'erario che la loro 
instaurazione, ma quando anche il 
Governo dovesse rimetterci ogni an­

no una somma, pensiamo che gli 
opificii comunali son non solamen­

te da considerarsi come un oggetto di 
speculazione, ma come un mezzo di 
soddisfare al dovere di procurare il 
ben­essere di qnclli che alle sue 
cure hanno affidalo se stessi. 
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costretti a venir meno d'inedia, o 
a procurarsi un pane con la vio­

lenza, Questo stato di cose ha riu­

niti in sé gravissimi danni, e prima 
di tutto l'assuefazione di questa gen­

te alTòzio ed al vagabondaggio, per 

mo che non ha trovato da locar l'o­

pera sua, sia sicuro d'esser sempre 
ricevuto, e di poter guadagnare una 
discreta giornata. Il lavoro è un do­

vere, ma è anche un diritto II la­

voro è il patrimonio del poterò, e 
cui se la prima volta furono spimi 1 * governanti debbon far sì che que­

dalla fame a stender la mano prefe­ 1 s l 0 patrimonio sia conservato ad o­

riscono poi Fumiliazione delfelcmo­ 1 g™ uomo che vive sotto la loro tu» 
sina, al guadagno procurato da un 1 tela. 11 lavoro é il fonie delle na­

onesta fatica : secondo, la fatalità j zionali ricchezze, e gli nomini ehe 
dell'esempio, perchè molli a cui la J governano debbono procurare che la 
fatica dispiace, si danno a fare il 1 nazione sia prospera e felice. Noi 
povero per mesliero, laiche il citta­ 1 portiamo fede che gli opifìcii comu­

dino a cui è richiesta un elemosina 1 nali potranno sostenersi coiresito dei 
non sa se soccorre alla vera mise­ 1 loro prodotti, e che tulio al più non 

li u/ru 
DI BAMTE 

Dante ha preveduto il passato, il 
presente e il futuro in materie scien­

tifiche e politiche. Appena aperto l'in­

ferno al 1. canto, troverete una pro­

fezia che in parte si è avverata e 
che deve finire di avverarsi. Per le 
tre bestie allegoriche che tormenta­

no l'Italia, Dante intende parlare di 
Montecufccoli, Pachta e Radetky, alle 
quali il Veltro deve dare Io sfratto 

infln che il Veltro 
Verrà che le farà morir di doglia 

Adesso bisogna vedere chi è il 

FIORI 
M - B J 

STORIA ITALIANA 
(Continuazione del cap.XXVIl — La Confessione,) 

Guido fremente d'ira non cura le parole del buon religioso 
con impeto poco men che brutale si stacca da lui, e si allonta­
na esclamando. 

— Lo troverò io — 
Il Cappuccino caduto sulla fossa de'suoi fratelli, umilia la 

fronte fino a toccare la zoila ed esclama. 
— 0 Signore ! la superbia di convertire le anime è il mio 

peccato — io verme della terra ardisco di fare l'apostolo — Per­
dono o signore, son polvere e cenere. 

XXVIII. 

Il Padre e i l f i g l io . 

Se al cospetto del mondo aifln rai rendi 
Ciò che mi devi, io sarò pago... 

ISÌCCOUM Arnaldo da Brescia. 
Guido è nella propria stanza, che ansiosamente aspetta Puo­

mo che ogni due giorni è solito venire a portargli il danaro pej 
soccorrere i bisognosi. Ad ogni più lieve rumore tende l'orec­

chio sperando di vederlo comparire, ma Pera consueta non è 
peranco suonata ; egli s'impazienta, guarda ad ogni minuto il 
suo orologio, pare però che le larcetle siano immobili. Percorre 
la stanza, si percuote la fronte, somiglia un leone che si irriti 
per Pora del combattimejHo. 

Eccolo! Entra, isportatore del danaro depone il sacco colla 
solila lettera; Guido Papre — il carattere non è il medesimo, 
essa è cosi concepita. 

Signore. 
I Vi scrivo per ordine del mio padrone, il quale è per passare 

all'altra vita Vedendo egli come voi sapete fare buon caso del 
denaro, vi ha dichiarato suo erede universale, desidera egli me­
desimo di rimettersi nelle proprie mani il suo testamento. Se, 
cerne siete buono con gli infelici, sarete con lui, egli confida che 
non defranderele questo suo desiderio finale. 

State sano. — 
— Verrò, ditegli che verrò. — 
Ciò detto Guido lacera la lettera, sl mette il cappello, etien 

dietro a una certa distanza al servo di suo padre. 
Dopo aver traversalo la piazza d'arme, proseguì per dietro 

la Cattedrale e giunse vicino al Ponte detto del Casone alla por­
ta di un bel palazzo. Sale le scale. — 

Sul limilare dell'appartamento incontra un uomo vestito tutto 
di nero con guanti di seta incerata, che gli dice. 

(Continua) 
PIO BANDIERA. 
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Questi le caccerà per ogni Villa 
Finché le avrà rimesse nell'inferno ec. 

Veltro del quale dice il poeta­pro­ j opinione sull' affare del Veltro. Chi j portava col pensiero fai 1848 e 49 
fela disse die il Veltro era Can della così si permise di fare rallegoria per 

non dire le cose chiare. 
11 Veltro non può essere Carlo 

Alberto perchè non ha cacciato le tre 
bestie tedesche per ogni villa, ma in­
vece è stato egli caccialo per ogni 
villa ; di cacciatore diventò cacciato, 
come tutti sanno, 

disse che il Veltro era Can della 
Scala, altri credono di vedere nel 
Veltro Uguccione della Faggiuola, e 
finalmente un altro asserì che il Vel­

(rinferno sarebbe Yultra Isontium 1 tro era Papa Benedetto XI. Se Dante 
Veltro significa cane levriero e sta intendeva parlare di uno di questi 
bene, tre signori, gli avrebbe certamente 

I commentatori furono di varia nominati, ma trattandosi ch'egli si 
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Il quarto calcio verrà quanto prima ! 
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Per Veltro intende forse parlare 
del Gran Can di Tartaria ossia dello 
Czar delle Russie, il quale caccerà i 
tedeschi dall'Italia e li rimetterà nel-

4 

FInferno ossia oltre l'Isonzo, affinchè 
il regno di Lombardia sia dato al 
Prìncipe di Lcuchtemberg suo gene­

ro ; e questo 6 plausibile. 
Veltro significa gran cane; T im­

peratore delle Russie vien chiamato 
Gran Can dcTartari e la spiegazio­

ne cammina. 
lo poi credo che il Veltro sia 

Luigi Bonaparte il quale farà l'in­

tervento in Italia. Tulli sanno che 
Luigi Bonaparte tiene un veltro os­

sia un cane. Dante volendovi parla­

re di Bonaparte fa una figura rei­

lorica, e per parlare del padrone del 
cane parla del cane ; a buon conto 
personifea Bonaparte nel cane, come 
se Bonaparte fosse un cantante. 

Questo terzo commento secondo me, 
pare il più verosimile. In questo 
modo secondo Dante sembra che Bo­

naparte doveva essere il presidente 
della repubblica francese. 

LE PROTETTRICI 
In ilio tempore 

(Mai più riviva) 
Mentre il buon popolo 
Se la dormiva ; 

Di Aristocratiche 
Una tregenda 
Teneva il mestolo 
Della polenda; 

E sapea volgere 
A suo talento 
I membri duttili 
Del parlamento. 

Allor per cabala 
E per favori 
Si dispensavano 
Impieghi, e onori. 

Nido di scioli 
D'inette arpie­
Eran le misere 
Segreterie ; 

Ed impinguavasi 
Col nostro erario 
Gente che leggere 
Non sa il lunario; 

E a forza di oboli 
Per farne scudi 
Sudava il povero 
Per tanti drudi. 

Or per la laide 
E per la Fri no 

11 dolce metodo 
Ha avuto fine. 

L'amico è un ebete ? 
Serva al piacere... 
Gl'insegna l'Asino 
II suo mestiere. 

L'amico ha spirito? 
Faccia il buffone, 
Svaghi la nobile 
Conversazione. 

L'amico è cucciolo? 
Faccia il lecchino 
Gli afìelti fulmini 
Con l'occhialino. 

L'amico è povero ? 
Dategli pano, 
Il posto a tavola 
Gli ceda il cane. 

Se porta l'abito 
Di don Pirlone 
Se fa l'Ipocrita 
Per professione, 

Se per politica 
Suona la tromba, 
Si porti a Napoli 
Presso il Re Bomba. 

Se poi gli è un bindolo 
■-•a Rubi del vostro 

Ma senza scapilo 
Di quel che A nostro. 

Bando agli strascichi 
Dei guardinfanti. 
Bando al proseliti 
Degl'intriganti. 

Fuori la bozzima 
Dai dicasteri.... 
Ce la lasciarono 
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Gli ex­consiglieri. 
Giù quelle maschere 

Che in un giornale 
Sfogan la fìsima 
Di Tribunale. 

Abbasso i ciondoli 
I gingillini 
È in piazza il trespolo 
Dei Burattini. 

Troppo il Barometro 
Segnò lo zero ! 
Cessa la cabala 
Trionfa il vero. 

Dal capitombolo 
Dei vecchi amici 
Più non sgonnellano • 
Le protettrici — 

RARITÀ E COSE COMUM 
Bona­parle dei francesi han­

no votato per Gavaignac, ma la 
maggiorità sta per Luigi­Napoleone. 
Peccato che la bona-parte dei fran­

cesi rappresenti in Francia la mi­
* A y 

norita. 
—— Si dice che a Gaeta siasi 

sviluppata una epidemia di dolori 

reumatici. I medici attribuiscono 
questo fatto alla copiosa rugiada 
caduta a Gaeta in questi ultimi 
giorni. 

La Vespa dichiara di ap­

partenere al partito della opposi­

zione; noi invece sbstenghiamo che 
ella appartiene al partito della rea­
zione. 

T I P , TOFANI 

GENOVA 24 — In questo momento si 
organizza una grande dimostrazione in 
favore del Ministero democratico. ! 

(Pens. Ilaliano) 
VENEZIA 2t dicemb. — Ieri sera ve­

niva annunziato come certissimo ai Cir­
colo Italiano che alle conferenze di Bru­
xelles sugli affari d'Italia è stato ammes­
so l'avv. Valentino Pasini come inviato 
di Venezia, e con voto consultivo. 

(Indipendente) j 
ROMA 23 dicemb.— Si dice che la Guar­

dia Civica, atteso l'indugio dell'attuazione 
della Costituente degli stali romani, pro­
messa formalmente dal ministero nella se­
ra del 19, e dalla Giunta coi suo manifesto 
del seguente giorno, si disponga a ripeterne 
domanda e sollecitarne l'esecuzione. Ciò 
sarebbe desiderabilissimo, imperocché se 
il reprimere le perturbazioni è il mezzo 
di ripristinare l'ordine pubblico, la con­
vocazione della Costituente è la sola e 
necessaria base per islabilirlo ; e sarebbe 
desiderabile altresì per rintuzzare la per­
versa contrarietà manifestata a questo 
generoso e concorde volere della capitale 
e delle province dà magggiori Ignazio 
Amici del V. Battaglione e Girolamo Le­
ga del IV, non meno che da qualche uf­
ficiale indegno di vestire onorale divise 
di milite cittadino. Avrebbero dunque vo­
luto questi signori che la Civica in faccia 
airilalia, in faccia all'Europa tutta assu­
messe la responsabilità dell'atto birresco, 
e si rifiutasse, con villa od ignoranza be­
stiale, al generoso sentimento di patria? 
Oif costoro l'ingannarono, e l'ingannano ! 
La Civica di Roma non potrà mai dive­
nire una turba di pretoriani. 

La suprema Giunta di stato ha prepa­
rato una nota al Ministero per la solleci­
ta convocazione della Costituente, e que­
sto non larderà a portare alle camere 
una legge su tal proposito. (Pattade) 

NAPOLI 22 dicemb. — La stampa di 
opposizione continua ad essere conlraria 
la, mentre dovrebbe essere rispettata più 
di quella ministeriale. ( Telegrafo) 

VIENNA 12 dicemb. scrivono dall'Un­
gheria che il generale Bem è stato no­
minato capo di tutta Tarliglieria ungare­
vSe, e comandante generale di tutte le for­
tezze che stanno alla riva sinistra del 
Danubio. (Carleg. del Pens. Baliano) 

GUANCIA 19 dicemb. ­ Il resultato 
definitivo dello scrutinio per la presiden­
za sarà probabilmente proclamato giove­
di prossimo, ed il nuovo presidente entre­
rà immediatamente in carica. (Presse) 

€ì» Tofaflal iJtnUiur-Prop. 


